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alla fanteria, cercavano di aprirfila ftrada,
e di penetrare pid oltre. Ma non cefando
il continuo regolar fuoco de’ Veneti; alla
veduta de’numerofi eftinti compagni furono
colti da tale e tanto terrore , che incomin-
ciarono a ritirarfi fenz’alcun ordine , indi
avvertiti dal Serafchiere a guardarfi le {pal-
le da un corpo di mille cinquecento uomi-
ni di marina fatti sbarcare dal Capitan Ge-
nerale, fi diedero arapida fuga abbandonan-
do artiglieria, tende, ftendardi , e lafcian-
do fettecento morti ful campo.

1l fructo della vittoria fi fu, che cadute
tofto in potere de’noftri le due Piazze di
Patraffo, e di Caflel di Morea {opra il Gol-
fo di Lepante, pigliarono 1 Turchi frettolo-
fi il cammino verfo Corinto. E quefto ap-

punto era lo fcopo delle mire de’ Veneti ;

¥
poiché occupato tofto fenza contrafto il Ca-
ftello di Romelia , e la Piazza di Lepanto
abbandonati da’ Turchi, s’ indirizzo il Konif-
marck colle truppe terreftri verfo Corinto ,
ove poco dipoi giunfe anche I> Armata, rin-
forzata con quattordici Galeotte prefe nel
Golfo di Lepanto . Nell’ atto iftefo dello
sbarco giunfe la gradita novella, che abban-
doonato dagli Ottomanij Corinto, dopo inchio-
daci cold quaranta pezzi di cannone, il Se-
rafchiere fofle ufcito del Regno con. tutte
le genti, di.modo, cheprovveduta da}Capi~
tan Generale:la Piazza di prefidio , fu de~
~ liberato, che I’ Armata navale colla fupre~
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